
DALLA VITA:

La fede nella vita eterna è una delle verità che 
oggi rimane più in ombra nella cultura e anche 
nella coscienza di molti cristiani. Eppure senza 
questa prospettiva è impossibile illuminare l’in-
tera vicenda umana.

Domande per la discussione di gruppo
• Quali sono i motivi principali che affievoli-
scono in noi la fede nella vita che verrà?
• Quali responsabilità ha la Chiesa (tipo di pre-
dicazione, modalità della preghiera)…?
• Quali responsabilità abbiamo come singoli 
credenti?
• Come prepararsi alla vita eterna?

ALLA PAROLA

Dal libro di Benedetto XVI “La gioia della 
fede”
Dobbiamo adesso domandarci esplicitamente: 
la fede cristiana è anche per noi oggi una spe-
ranza che trasforma e sorregge la nostra vita? È 
essa per noi «performativa» – un messaggio che 
plasma in modo nuovo la vita stessa, o è ormai 
soltanto «informazione» che, nel frattempo, ab-
biamo accantonata e che ci sembra superata da 
informazioni più recenti? Nella ricerca di una 
risposta vorrei partire dalla forma classica del 
dialogo con cui il rito del Battesimo esprime-
va l’accoglienza del neonato nella comunità dei 
credenti e la sua rinascita in Cristo. Il sacerdo-
te chiedeva innanzitutto quale nome i genitori 
avevano scelto per il bambino, e continuava poi 
con la domanda: «Che cosa chiedi alla Chie-
sa?». Risposta: «La fede».«E che cosa ti dona 
la fede?» «La vita eterna».
Stando a questo dialogo, i genitori cercavano 

per il bambino l’accesso alla fede, la comunio-
ne con i credenti, perché vedevano nella fede la 
chiave per «la vita eterna». Di fatto, oggi come 
ieri, di questo si tratta nel Battesimo, quando 
si diventa cristiani: non soltanto di un atto di 
socializzazione entro la comunità, non sempli-
cemente di accoglienza nella Chiesa. I genitori 
si aspettano di più per il battezzando: si aspetta-
no che la fede, di cui è parte la corporeità della 
Chiesa e dei suoi sacramenti, gli doni la vita – la 
vita eterna. Fede è sostanza della speranza. Ma 
allora sorge la domanda: Vogliamo noi davvero 
questo – vivere eternamente? Forse oggi molte 
persone rifiutano la fede semplicemente perché 
la vita eterna non sembra loro una cosa desi-
derabile. Non vogliono affatto la vita eterna, 
ma quella presente, e la fede nella vita eterna 
sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. 
Continuare a vivere in eterno – senza fine – ap-
pare più una condanna che un dono.
La morte, certamente, si vorrebbe rimandare il 
più possibile. Ma vivere sempre, senza un ter-
mine – questo, tutto sommato, può essere solo 
noioso e alla fine insopportabile. È precisamen-
te questo che, per esempio, dice il Padre della 
Chiesa Ambrogio nel discorso funebre per il 
fratello defunto Satiro: «È vero che la morte 
non faceva parte della natura, ma fu resa realtà 
di natura; infatti Dio da principio non stabilì la 
morte, ma la diede quale rimedio. […] A causa 
della trasgressione, la vita degli uomini comin-
ciò ad essere miserevole nella fatica quotidiana 
e nel pianto insopportabile. Doveva essere po-
sto un termine al male, affinché la morte resti-
tuisse ciò che la vita aveva perduto. 
L’immortalità è un peso piuttosto che un van-
taggio, se non la illumina la grazia». Già pri-
ma Ambrogio aveva detto: «Non dev’essere 
pianta la morte, perché è causa di salvezza…». 
Qualunque cosa sant’Ambrogio intendesse dire 
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precisamente con queste parole, è vero che l’e-
liminazione della morte o anche il suo rimando 
quasi illimitato metterebbe la terra e l’umanità 
in una condizione impossibile e non renderebbe 
neanche al singolo stesso un beneficio.
Ovviamente c’è una contraddizione nel nostro 
atteggiamento, che rimanda ad una contraddit-
torietà interiore della nostra stessa esistenza. Da 
una parte, non vogliamo morire; soprattutto chi 
ci ama non vuole che moriamo.
Dall’altra, tuttavia, non desideriamo neppure di 
continuare ad esistere illimitatamente e anche la 
terra non è stata creata con questa prospettiva. 
Allora, che cosa vogliamo veramente? Questo 
paradosso del nostro stesso atteggiamento su-
scita una domanda più profonda: che cosa è, in 
realtà, la «vita»? E che cosa significa veramente 
«eternità»? Ci sono dei momenti in cui perce-
piamo all’improvviso: sì, sarebbe propriamen-
te questo – la «vita» vera – così essa dovrebbe 
essere. A confronto, ciò che nella quotidianità 
chiamiamo «vita», in verità non lo è. Agostino, 
nella sua ampia lettera sulla preghiera indiriz-
zata a Proba, una vedova romana benestante e 
madre di tre consoli, scrisse una volta: In fon-
do vogliamo una sola cosa – «la vita beata», la 
vita che è semplicemente vita, semplicemente 
«felicità». Non c’è, in fin dei conti, altro che 
chiediamo nella preghiera. Verso nient’altro ci 
siamo incamminati – di questo solo si tratta. Ma 
poi Agostino dice anche: guardando meglio, 
non sappiamo affatto che cosa in fondo deside-
riamo, che cosa vorremmo propriamente. Non 
conosciamo per nulla questa realtà: anche in 
quei momenti in cui pensiamo di toccarla non 
la raggiungiamo veramente. “non sappiamo 
che cosa sia conveniente domandare”. Ciò che 
sappiamo è solo che non è questo. Tuttavia nel 
non sapere sappiamo che questa realtà deve esi-
stere… Ma poi Agostino dice anche: guardando 
meglio, non sappiamo affatto che cosa in fondo 
desideriamo… questa cosa ignota è la vera spe-
ranza che ci spinge e il suo essere ignota è al 
contempo la causa di tutte le disperazioni come 
pure di tutti gli slanci positivi o distruttivi ver-
so il mondo autentico e verso l’autentico uomo. 
La parola “vita eterna” cerca di dare un nome a 
questa sconosciuta realtà conosciuta… Possia-
mo solo cercare di pensare che questo momento 
è la vita in senso pieno, un sempre nuovo im-
mergersi nella vastità dell’essere, mentre sia-

mo semplicemente sopraffati dalla gioia. Così 
lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: “Vi 
vedrò di nuovo e  il vostro cuore si rallegrerà e 
nessuno vi potrà togliere la vostra gioia”. Dob-
biamo pensare in questa direzione, se vogliamo 
capire a che cosa mira la speranza cristiana, che 
cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere in 
Cristo.
Con l’aiuto dell’animatore si fa un confronto 
su questo brano di Papa Benedetto XVI per ar-
rivare a un significato condiviso di vita eterna 
come vita piena, gioia infinita in Cristo.

PER UNA VITA RINNOVATA

Perché questa gioia piena sia già anticipata in 
questa vita facciamo nostre le parole di Papa 
Francesco: (Gaudete et exsultate); 
127. Il suo amore paterno ci invita: «Figlio, […] 
trattati bene […]. Non privarti di un giorno feli-
ce» (Sir 14,11.14). Ci vuole positivi, grati e non 
troppo complicati: «Nel giorno lieto sta’ allegro 
[…]. Dio ha creato gli esseri umani retti, ma 
essi vanno in cerca di infinite complicazioni» 
(Qo 7,14.29). In ogni situazione, occorre man-
tenere uno spirito flessibile, e fare come san Pa-
olo: «Ho imparato a bastare a me stesso in ogni 
occasione» (Fil 4,11). È quello che viveva san 
Francesco d’Assisi, capace di commuoversi di 
gratitudine davanti a un pezzo di pane duro, o di 
lodare felice Dio solo per la brezza che accarez-
zava il suo volto. 128. Non sto parlando della 
gioia consumista e individualista così presente 
in alcune esperienze culturali di oggi. Il consu-
mismo infatti non fa che appesantire il cuore; 
può offrire piaceri occasionali e passeggeri, ma 
non gioia. Mi riferisco piuttosto a quella gioia 
che si vive in comunione, che si condivide e si 
partecipa, perché «si è più beati nel dare che nel 
ricevere» (At 20,35) e «Dio ama chi dona con 
gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno moltiplica 
la nostra capacità di gioia, poiché ci rende ca-
paci di gioire del bene degli altri: «Rallegrate-
vi con quelli che sono nella gioia» (Rm 12,15). 
«Ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi 
siete forti» (2 Cor 13,9). Invece, se «ci concen-
triamo soprattutto sulle nostre necessità, ci con-
danniamo a vivere con poca gioia».
Quali impegni concreti possiamo prenderci per 
crescere nella gioia…


